
■ di Anna Tarquini / Roma

IMMAGINATEVI la scena: sette poliziotti

che irrompono in una corsia d’ospedale liberi

di entrare nella stanza dove una donna ha ap-

pena finito di partorire un feto morto per abor-

to terapeutico alla

ventunesima settima-

na (cioè perché gra-

vemente malforma-

to). La interrogano, le mettono
sotto il naso quel corpicino do-
mandando «È suo figlio?», poi si
rivolgono alla vicina di letto: «Lei
cosa sa? O parla con noi o lo farà
in tribunale», infine sequestrano
insieme cartella clinica e «abor-
to» e formulano un capo d’impu-
tazione: feticidio, articolo 578 del
codice penale. È l’effetto Ferrara,
l’effetto della moratoria sull’abor-
to, della lettera-denuncia dei me-
dicichediceva«il fetoabortitode-
ve essere rianimato» e del clima
che si sta creando in campagna
elettorale intorno alle questioni
etiche. Ma è anche la storia, vera,
accaduta lunedì pomeriggio a
una donna di 39 anni ricoverata
all’ospedale Federico II di Napoli.
E non ha precedenti. Tanto che il
ministro della salute Turco dice:
«È una caccia alle streghe».
Tutto inizia, e questo forse è
l’aspetto più grave della vicenda
perché rappresenta bene il clima,
tuttonascedicevamodaunatele-
fonataal113mentreladonnasta-
va abortendo. Qualcuno che dal-
l’altrocapodel filoavvisava lapo-
lizia: «Correte, in quell’ospedale
si sta eseguendo un aborto illega-
le, si sta praticando un infantici-
dio». Non sappiamo se il denun-
ciante sia rimasto anonimo, ma
sappiamodallaquesturadiNapo-
li che subito dopo la telefonata al
113arrivatanel tardopomeriggio

è stato avvisato il magistrato e
due pattuglie sonostate inviate al
Policlinico. Poi è arrivata la de-
nuncia dell’Udi. S.S., la donna,
era stata appena portata in sala
operatoria per un raschiamento
dopo aver espulso il feto come si
fa in questi casi, cioè per parto in-
dotto. Primo figlio, desiderato.
Ma quando S.S. lo scorso 31 gen-

naio è andata a ritirare i risultati
dell’amniocentesi: l’analisi dice-
va sindrome di Klinefelter. Un
cromosoma in più, 6 neonati af-
fettiognimillenati vivi. Ilquadro
clinicodice: insufficientevirilizza-
zione, testicoli piccoli, sterilità,
elevata statura, ritardo mentale,
difficoltà verbali. S.S non se l’è
sentita. Ecosì, nel rispetto e nei li-

miti della legge 194 come affer-
manogli stessimedici,è ricorsaal-
l’aborto terapeutico. «Il feto pre-
sentava un’alterazione cromoso-
mica - spiega ora il professor Nap-
pi direttore di Ostetricia - . Se la
gravidanza fosse stata portata a
termine ci sarebbe stato il 40% di
possibilità di un deficit mentale.
Ladonnahapresentatouncertifi-

catopsichiatricodellastessastrut-
tura universitaria sul rischio di
grave danno alla salute psichica,
che ha autorizzato l’intervento».
Nei limiti della 194. Ma la procu-
ra di Napoli ha aperto un’inchie-
staesoprattutto lapoliziaha fatto
irruzione in un reparto. «Capisco
che gli agenti fossero lì per fare il
proprio lavoro - spiega il dottor

Leone, il medico che ha in cura la
donna- ,mainunmomentotan-
to delicato e doloroso per una
donna era necessario avere un
po’ più di riguardo per la mia pa-
ziente. Era appena uscita dalla sa-
la parto per un aborto». Parla S.S.:
«Mi è stato chiesto se per abortire
avevo pagato ed ho spiegato che
non era stato così. I risultati del-
l’amniocentesi avevano accerta-
tocheil fetosoffrivadiun’anoma-
lia cromosomica.Eroallaventesi-
ma settimana, inizio della ventu-
nesima». Dal punto di vista della
legge - spiega Silvio Viale, gineco-
logo all’Ospedale S.Anna di Tori-
noedesponenteRadicale -nonvi
è stata alcuna violazione e la pro-
cedura è stata applicata corretta-
mente. «Per il cosiddetto aborto
terapeutico è previsto l’utilizzo di
farmaci, le prostaglandine, che
hanno la funzione di indurre il
travaglio.Se tali farmacinonhan-
no l’effetto previsto dopo la som-
ministrazionedicinquecandelet-
te la procedura prevede un perio-
do di sospensione del trattamen-
to, trascorso il quale si comincia
un nuovo ciclo. Proprio ciò che
hannofatto imedici inquestoca-
so. Questione diversa è invece
quella relativa alla malformazio-
ne da cui era affetto il feto aborti-
to,ovverolasindromediKlinefel-
ter. Secondo alcuni - spiega detto
Viale - non si tratterebbe di una
malformazione tanto grave da
meritare un aborto terapeutico.
Tuttavia la 194 non prevede la
possibilitàdiabortooltre i90gior-
ni per la malformazione del feto,
masolo per gli eventuali, gravi ef-
fetti psicologici che tale situazio-
ne può avere sulla madre». Ed è
quello che è successo come spie-
ga ancora il dottore Leone: «No-
nostante 5 candelette di prosta-
glandina venerdì non c’è stata al-
cuna espulsione del feto. Abbia-
moripreso lastimolazione lunedì
mattina, ed alle 12 il feto era già
morto. La paziente è scesa in sala
partoverso le18equandoèrisali-
ta intorno alle 20 ha trovato gli
agenti ad aspettarla».

DI ROBERTO BRUNELLI

«Inunmomen-
to di grandissi-
ma fribillazio-
ne politica co-
mequellaattua-
le, si sono so-
vrapposte tan-
tetensioni, tan-
te voci e tante tendenza ed è mol-
to difficile riuscire a pronunciare
laparola dellaChiesa senzamette-
rea nudo i limitidel proprio osser-
vatorio». Mette le mani avanti il
professoreAlbertoMelloniprofon-
do conoscitore di cose vaticane. È
difficile parlare di Chiesa e soprat-
tutto parlare a suo nome in modo
veramenteautorevole.«Perchéog-
giChiesasarebbequalcunochete-
lefona a Mastella o a Casini, ma è
anche qualcuno che non telefona
proprio a nessuno, o che non tele-
fonaaProdi.Sonotanti i suoi livel-
li.Dettoquesto hotrovato unave-
ra novità che il direttore dell’Avve-
nire prenda posizione dai microfo-
ni del Tg1 a nome della Chiesa. In
generedietrounanovitàvièotan-
ta forza o tanta debolezza. Credo
che sia vera la seconda».
Si spieghi..
«Nell’episcopato italiano non c’è
una visione così semplificata e
chiaradelle coseper cui ildirettore
dell’Avvenire venga incaricato di
prendereunaposizionecherispec-
chia l’opinione di alcuni, ma non

necessariamente di tutti. Quando
si dichiara a nome della Chiesa se
nemettonoinimbarazzoaltripez-
zi. A questo ha voluto rispondere
l’articolo dell’Osservatore romano
di ieri. Credo che la segreteria di
Statosi rendacontocheilprotago-
nismo ecclesiastico sulla scena po-

litica può avere dei pregi, ma può
far correre anche dei rischi. Che ri-
guardanopropriolacredibilitàdel-
laChiesae lostileconilqualesico-
munica. È uno dei compiti della
Santa Sede ricordare agli episcopa-
ti che gli elementi di stile non so-
no secondari. Per cui richiamare
questadistinzionetraresponsabili-
tà dell’episcopato e quella vatica-

na mi sembra un atto di dovuta
chiarezza. Questo non vuole dire
chevisianoincoerenze.Sulla limi-
tazione della pratiche abortive, ad
esempio, vi è un grande consenso
all’internodellegerarchie ecclesia-
stiche sia vaticane che episcopali.
Mac’èanche lapreoccupazionedi
nonvederetrascinata lacredibilità
internazionale della Santa Sede al-

l’interno di una logica che vede la
Chiesa schierata con un partito o
con un altro».
La polemica Bertone-Ruini?
«Checisiaunasensibilitàdiversità
sulla quantità politica che la Chie-
sadeve usare sulla scena dei partiti
italiani fra la segreteria di Stato e la
ex presidenza della Cei è noto.
Nonèunaquestionedicontenuti,

ma di differente sensibilità».
Ad esempio?
«Al Partito democratico il cardina-
le Bertone ha avanzato alcune ri-
chieste di attenzione per le istanze
cattoliche. Questo mi pare espri-
ma anche un’apertura di fiducia.
Mi pare tutta diversa l’idea di Rui-
ni.Se lecosedettedaldirettoredel-
l’Avvenirecorrispondonoalpensie-

ro dell’ex presidente della Cei
l’idea è quella di trovarsi con una
speciedi“intergruppo”unpo’asi-
nistra, al centro e un po’ a destra
concuiesercitarepressionesuipar-
titi».
E l’attuale presidente della
Cei?
«Sino alla seconda metà del 2007
il cardinale Bagnasco ha avuto un
comportamento molto prudente.
Durantetutta laformazionedelPd
epoidelPopolodelle libertà laChie-
sa ha lasciato che i partiti si orga-
nizzassero per poi eventualmente
interveniresullecose.Poi latempe-
sta di gennaio ha scosso anche Ba-
gnasco.LasuaprolusionealConsi-
glio permanente è stato il suo di-
scorso più ruiniano. Il problema
della Chiesa è quello della sua cre-
dibilità evangelica e non politica».
E Ruini che perora le ragioni
dell’Udc di Casini?
«Non credo ci siano stati atti uffi-
ciali. Sarebbero atti inconfessabili
che in campagna elettorale il dirit-
to canonico vieta ai chierici».
Ma perché il destino dei cat-
tolici deve essere a destra?
«Non lo credo e non credo lo pen-
si laSantaSede.Credoinvecevi sia
un’aperturadicreditoneiconfron-
ti del Pd. Bertone non consiglierà
di votare chi dice alcune cose sul-
l’aborto, alla Berlusconi. Ma per
quellochesi fa. Il10marzoivesco-
vi diranno la loro sulle prossime
elezioni. Vedremo».

ALBERTO MELLONI Il professore: l’intervento del direttore di Avvenire al Tg1 ha messo in imbarazzo molti vescovi. L’Osservatore romano ha chiarito le responsabilità

«La Santa Sede frena sul pressing politico. È la Chiesa che rischia»

Manifestazione nazionale a difesa della legge 194 Foto di Gabriella Mercadini

ROMA Dopo la battaglia culturale, l’agone politico. Il diretto-
re del «Foglio» Giuliano Ferrara rompe gli indugi e scende in
campagna elettorale con una lista, «Pro Life», di scopo che in-
tende tradurre in voti le adesioni alla sua moratoria sull’abor-
to, mutuata da quella dell’Onu sulla pena di morte e benedet-
ta nelle scorse settimane dai vertici del Vaticano e della Chiesa
cattolica italiana. Come è sua consuetudine, Ferrara getta
scompiglionel suostessocampo.Lamoratoriaavevasollevato
un plauso molto ampio nel centrodestra, nel mondo ecclesia-
stico e, più in generale, in ampi settori del cattolicesimo italia-
no.Ora fioccanoidistinguo, lereticenze,anchelecontestazio-
ni aperte. Se l’ostilità nel centrosinistra è di fondo («Non vo-
gliocheil temavengaconsegnatoallestrumentalizzazionidel-
la campagna elettorale», commenta il ministro delle Politiche
per la Famiglia Rosy Bindi, «Imbarbarisce la politica», afferma
VittoriaFrancodel Pd)nel centro destra il fuoco di sbarramen-
to viene accompagnata da una condivisione di fondo. Sono
«contrario», dice Silvio Berlusconi, «questo non è un proble-
ma da inserire in una campagna elettorale. Sta alle coscienze».
Il leaderdelPdl spiega:«Stodedicandoimieigiorniepartedel-
le mie notti a concentrare 18 sigle in una e ora l’amico Giulia-
no ne vuole aggiungere una. Va contro la nostra strategia e va
contro il volere degli italiani». Reazioni analoghe arrivano da-
gli altri membri del Popolo delle libertà. Per Alfredo Mantova-
no di An i valori messi in luce da Ferrara possono trovare «se-
guitocoerente in largapartedelPdl.E tuttavia -aggiunge - me-
rita gratitudine il gesto coraggioso di averli posti al centro del-
l’attenzionedella politica, al di làdi come finirà lavicenda del-
la lista». «Giuliano Ferrara porti la bandiera di questa battaglia
nelPdl,perchéabbiamounacomunanzadivalori chesonoal-
la base del nuovo progetto politico», afferma da parte sua il se-
gretario della Democrazia Cristiana per le Autonomie Gian-
francoRotondi. La galassia centrista dello schieramento, inve-
ce, appare divisa. «Sto con Ferrara. Quel tema sarà un nostro
impegno programmatico in Parlamento», dice il leader Udc
PierFerdinandoCasini. Ivescovi,daparte loro,nonsiesprimo-
no.Dal Vaticano edai vertici della Cei nonarrivano commen-
ti. Il fuoco di sbarramento non scoraggia Ferrara. «Io vado da
solo,Berlusconi noncrede abbastanza inquestabattaglia, tan-
to da apparentarsi con una lista di questo genere che non è un
partitino», commenta il direttore del «Foglio» al Tg1.

La telefonata: «Stanno facendo un infanticidio»
I poliziotti alla vicina di letto: «O parla con noi

o lo farà in tribunale»

Blitz per interrogare la donna che abortisce
Napoli: una chiamata al 113 fa scattare gli agenti in ospedale. «194 rispettata». Turco: caccia alle streghe

Settantamila candele illuminano
la magica notte di Lourdes. La tele-
camera inquadra la grotta: d’im-
provviso, una grande luce bianca
s’irradia al suo centro, e prende for-
ma in una soave figura femminile
che acceca tutti quanti. È la Santa
Vergine. Miracoli della televisione,
miracoli di Bruno Vespa: l’uomo
che, non pago d’essere il gestore del
«terzo ramo del parlamento», ha
deciso di incarnare nella sua perso-
nalanuovastrategiamediaticadel-
la Chiesa ratzingheriana in nome
di una religiosità popolare del tutto
orbata dalla pratica del dubbio,
che porta i miracoli e le certezze co-
mevessillidiunanuova, inquietan-
te, postmodernità. Una strategia

neo-fondamentalista che pare aver
successo, a giudicare dai dati Audi-
tel: è con orgoglio che la redazione
di Porta a Porta, con apposito co-
municato, ci informa che lo specia-
le di lunedì sera sui 150 anni dal-
l’apparizione della Madonna a
Lourdes ha battuto il Grande Fra-
tellosuCanale5nelledueorediso-
vrapposizione, ossia 5 milioni e
mezzodipersone contro5 milioni e
trecentomila.
Nessunasorpresa, ilVespahames-
sosu ilparterredellegrandioccasio-
ni: inmezzoalCardinaleSalvatore
De Giorgi e a Vittorio Messori (au-
tore, tra i tanti altri, di un libro in-
sieme a PapaWojtyla), alla princi-
pessa teo-conAlessandraBorghese,
in mezzo a una signora miracolata
a Lourdes nel 1958 dopo esser sta-

ta immersa in una vasca piena
d’acqua con in mano una statuina
dellaVergineedi fronteadunapla-
teapunteggiatadi suore, ci sonoan-
che il campione delle telerisse a
L’Arena, Massimo Giletti, e la sua
collega di Domenica In Lorena
Bianchetti, già conduttrice del pro-
gramma sponsorizzato dalla Cei A
Sua Immagine, qui in completo
nero sadomaso-chic e zazzera dia-
volina.Unicoe solitario laico il filo-
sofo e sindacodi Venezia Massimo
Cacciari, collegato in video.
Alle spalledel pioVespa,nei servizi
degli estasiati inviatiaLourdes -al-
ternatialle immaginidiunfilmdel-
l’88, Bernadette, e di una fiction
italiana sullo stesso argomento - è
un crescendo di crocifissi in movi-
mentoedi infinitebarelle inproces-

sione,dimalati che con le mani ca-
rezzano le volte della grotta, di in-
terviste a monache giustamente
estasiate... finchéunacelebresopra-
nononintonerà, semprecon laMa-
donnasullo sfondo, l’Ave Mariadi
Schubert.Brunoamaparlaredi«re-
pentine guarigioni», di «eventi mi-
racolosi»,anessunoviene inmente
di aggiungere l’aggettivo «presun-
te» davanti alla parola «apparizio-
ni» parlando delle epifanie della
Vergine davanti alla contadina
analfabeta,150anni fa.«Ognimi-
racolo è un autografo di Dio», dice
la miracolata del 1958 tra gli ap-
plausi generali. Giletti, intanto, ci
tiene a rivelarci di «avere Lourdes
nelcuore», laBianchetti sbattema-
liziosa gli occhioni da gatta.
Nonè nuovo, il BrunoVespa, a ini-

ziative del genere. Indimenticabile
la trasmissione speciale dell’estate
scorsa dedicata a San Francesco
d’Assisi, leggendariaquelladellavi-
sita del Papa in Brasile, infinite le
puntate di Porta a Porta su Padre
Pio. Una strategia, così pare: porta-
re sui teleschermi edavantiamilio-
nidi italiani il Verbodi unareligio-
sità spettacolare, che fa da sfondo
alle pulsioni fondamentaliste dei
nostri tempi, tempi incuiunGiulia-
no Ferrara «scende in campo» per
candidarsi con una sua lista «per
la vita» e dove la Cei sanziona
l’anatema nei confronti di un film,
CaosCalmo, colpevoledi contene-
re una scena ritenuta scandalosa-
mente erotica. Altro che Grande
fratello. Il vero reality-show si fa
qui, nel candido salotto di Vespa.

L’intervento per la presenza di una malformazione:
c’era un cromosoma in più. Il medico: «Era appena

uscita dalla sala parto, trattata senza rispetto»

IN ITALIA

IL DIRETTORE DEL FOGLIO
Ferrara in campo con la lista anti-abortisti

LA CROCIATA CONTRO LA 194

■ di Roberto Monteforte / Roma

L’INTERVISTA

STRATEGIE Religiosità spettacolare e molto ratzingheriana allo speciale di «Porta a Porta»: battuto persino il Grande Fratello

Il neo-fondamentalismo di Vespa, miracolato a Lourdes

8
mercoledì 13 febbraio 2008


